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LEGISLATURA XVI — l a SESSIONE — DISCUSSIONI TORNATA DE li 15 GIUGNO 1887 

legge. 
do segreto di 

Ite. L'ordine dei giorno reca: Votazione 
a scrutinio segreto del disegno di legge per am-
pliamento del servizio ippico. 

Si proceda alla chiama. 
3, segretario, fa la chiama. 

3. Si lasceranno le urne aperte. 

Presentazione di tin disegno di legge. 
3. Ha facoltà di parlare l'onorevole 

ministro dell'istruzione pubblica. 
Coppìno, ministro dell'istruzione pubblica. Mi 

onoro di presentare alia Camera un disegno di 
legge, già approvato dal Senato, intorno ad al-
cune modificazioni alla legge sull' insegnamento 
superiore, 

Presidente. Do atto all'onorevole ministro della 
presentazione di questo disegno di legge, che sarà 
stampato e distribuito agli onorevoli deputati. 

del depilalo 

L'ordine del giorno reca; Svolgi-
mento di una proposta di legge del deputato 
Ourcio ed altri. 

Se ne dia lettura. 
Fortunato, segretario, legge. (Vedi Stampato 

ji. 218). 
Presidente. Onorevole Curcio, ha facoltà di par-

lare per svolgere la sua proposta di legge, 
Curcio. Io dirò pochissime parole per svolgere 

l a proposta di legge sul porto d'armi, e per giustifi-
care la presentazione fattane da me in compagnia 
di molti altri miei onorevoli colleghi ; imperocché 
sono talmente scolpite nella coscienza pubblica 
l'importanza e l'urgenza di una modifica parziale 
delie leggi vigenti, che tutti convengono intorno 
alia necessità di provvedere energicamente e sol-
lecitamente contro l'abuso delle armi, oramai in-
valso e radicato in maniera, che parmi bastare 
.che siffatto abuso sia accennato, perchè ogni uomo 
éi cuore, ogni uomo che ama la patria e la sua 
q u i e t e , faccia plauso alla proposta. 

Prima ¿all'unificazione del regno, dai Godici 
imperanti ne' vecchi Stati, l'abuso delle armi era 
punito con severità draconiana: lunga detenzione, 
galera e qualche volta anche morte ; e queste pene 
erano inflitte à& tribunali speciali, e spesso da 
corti marziali: p ©ra considerato quasi ne-

mico belligerante chiunque portava le armi nel 
seno della pacifica società. 

Nel 1859 e nel 1860, in occasione della guerra 
con l'Austria e dei rivolgimenti politici dei sin-
goli Stati italiani, si ruppero le dighe; le armi 
diventarono istrumento lecito e patriottico, sicché 
le autorità dovettero tollerarle. E quando si rientrò 
nella calma, le armi restarono disperse nel paese, 
in ogni angolo di esso; molte persone comin-
ciarono con quel mezzo a delinquere; e molte 
armi che prima erano pietose in mano ai pa-
trioti!, diventarono scellerate in mano ai facino-
rosi; e le nuove leggi, che trattarono con mitezza 
quel reato, diventarono quasi impotenti a repri-
merlo. 

Erano cominciate appena a nascondersi le armi 
che si trovavano sparse per le case, quando scop-
piata la guerra del 1866, molte di esse si rimi-
sero in onore, mescolate con le armi patriottiche 
ed oneste; e la stessa recrudescenza si verificò 
nel 1870, in occasione dei movimenti della cam-
pagna romana e della liberazione di Roma. 

Dopo le insurrezioni contro i vecchi Governi e 
le guerre gloriose dei tre anni ora ricordati, 
restarono disseminate nella società molte armi, 
principalmente di quelle da fuoco; ed esse capi-
tate in mano a gente equivoca, a persone facino-
rose e a soverchiatori cominciarono ad esser volte 
al maloprare ed al danno dei cittadini. 

Perciò sul finire del 1870 e nei primi mesi 
del 1871 si levò unanime nel paese un grido 
contro l'abuso delie armi: l'Italia si trovava quasi 
in istato di guerra con se stessa, e pareva che col 
poeta esclamasse : 

Io vo gridando: pace, pace, pace. 
Tutti i prefetti richiamarono l'attenzione del 

Governo su quella pubblica calamità. I giornali 
di qualsiasi colore reclamarono provvedimenti 
energici. E i rappresentanti del pubblico Mini-
stero, sia presso i tribunali, sia presso le Corti, 
nei loro discorsi inaugurali, non fecero che de-
plorare i lamentati inconvenienti, suggerendo 
provvedimenti che bisognava reclamare dal po-
tere legislativo. 

Finalmente nel 1871, il Governo presentò un 
disegno di legge, in forza del quale, stralciando 
dal Codice penale alcune disposizioni relative 
alle armi, in luogo di esse ne fece sanzionare altre, 
per aggravare le pene, e faro in modo che l'in-
troduzione nel regno, la fabbricazione, la riten-
zione ed il porto di quelle fossero puniti severa-
mente; soprattutto quando le armi fossero insidiose, 
e quando il porto di esse avvenisse in certe circo-


